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A
ut è il giornale degli 
studenti, ed è proprio 
la voce di alcuni 
studenti che vorrei 
trasmettervi oggi, 
studenti come noi 

ma di un’altra scuola. Stiamo 
parlando del liceo Galileo Galilei di 
Trebisacce, Calabria. Una scuola 
molto piccola, situata in un paese 
altrettanto limitato, ospita 600 
alunni che si sono visti, insieme 
a molti insegnanti, protagonisti 
di quella che potrebbe definirsi 
una vera e propria guerra. Questa 
battaglia è nata all’inizio di 
quest’anno scolastico. Il problema 
ha delle radici profonde, da anni 
una professoressa che «ha perso 
le staffe» si comporta in modo 
anomalo con gli alunni a cui 
insegna. L’anno scorso, con l’arrivo 
di una nuova preside, sono stati 
presi provvedimenti ed è stata 
allontanata dall’insegnamento. 
Purtroppo è tornata la preside 
precedente che ha riassunto la 
professoressa in questione, ciò 
a causa di una stretta amicizia 
che lega le due. “Capre, balordi, 
bastardi, non valete un c***o” 
parole scioccanti che la bocca 
di quella che si considera 
un’insegnante non dovrebbe mai 

pronunciare. La concentrazione 
e l’energia di un alunno dovrebbe 
fluire nell’apprendimento e 
magari nell’ansia in cui spesso 
ricadiamo a causa di interrogazioni 
e verifiche, che mettono alla prova 
il nostro livello di conoscenze 
assimilate, e non fluire nell’ansia 
di prove psicologiche a cui 
quest’insegnante sottoponeva 
i suoi alunni. A settembre sono 
iniziati gli scioperi, gli studenti 
hanno voluto denunciare il 
processo in atto. Ma la preside non 
ha mosso un dito. Undici alunni 
su ventuno della classe del liceo 
linguistico presa di mira dalla 
suddetta insegnante sono stati 
costretti a trasferirsi in un istituto 
tecnico. Come abbiamo detto è una 
piccola realtà e il linguistico più 
vicino è troppo lontano. Dopo tre 
anni di liceo sono migrati all’istituto 
tecnico. La scuola si è allarmata, 
gli studenti hanno deciso di 
creare un comitato studentesco e 
organizzarsi, in cui alcuni ragazzi 
del quinto anno hanno messo 
la faccia e il nome in pericolo, 
studenti che devono pensare 
anche alla maturità.  È iniziata 
una serie di scioperi di massa. Lo 
scopo di questi cortei organizzati 
dagli studenti era la ricerca della 

giustizia, cartelli con frasi di 
sostegno verso gli ex-compagni di 
scuola. La solidarietà nei confronti 
dei coetanei in difficoltà. Inoltre, 
con questi scioperi tentavano di 
ottenere un’assemblea con la 
preside, che però non si è degnata 
mai di prendere il controllo della 
situazione. “Sputate contro lo 
specchio così lo sputo vi ritorna 
indietro. Siete la rovina della 
società. Vi sotterro e passo sopra 
di voi con un tagliaerba. Vorrei 
che esistessero i forni crematori” 
parole pungenti dette dalla preside 
che tuttora, finite le rivolte, dirige 
la scuola in totale agitazione.  
Nessuno osa più dire nulla, gli 
spettatori su Fb e Instagram del 
programma “Le Iene” che ha offerto 
loro un aiuto, hanno definito la 
situazione come “mancanza di 
voglia di studiare da parte degli 
alunni” o “impazienza di una prof 
stanca dei soprusi dei bulletti della 
scuola”. Nessun bullo nel Liceo, 
nessun sopruso sull’insegnante. 
Solo il panico totale in una 
situazione scatenata da chi non sa 
fare il suo lavoro, ma in cui nessuno 
riesce a fare giustizia, neanche 
le forze dell’ordine, a cui è stato 
chiesto aiuto più volte. Tutto  tornato 
alla normalità, “NORMALITÀ”.
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DI GIORNALISMO SI MUORE, OGNI GIORNO
DI CATERINA DANIOTTI 2°I

O 
gni volta che ognuno 
di noi scrive o dice 
qualcosa si prende 
la responsabilità 
di quelle parole. 
Q u o t i d i a n a m e n t e 

milioni di giornalisti si occupano 
di informarci firmando con il 
loro nome quelle frasi e dando 
la loro voce a quei lemmi che 
riprendono così significato. 
Giorno per giorno mettono a 
repentaglio la propria vita pur 
di svolgere con onestà e libertà 
il proprio lavoro. Puntualmente 
almeno uno di quei giornalisti 
paga caro il prezzo di tale libertà. 
Le parole che hanno la funzione 
di informare diventano scomode 
per qualcuno e quindi motivo 
di minacce, morti e sparizioni. 
Giornalisti o spettri? Qual è la 
differenza? Entrambi sono ombre: 
una quella di un defunto, l’altra 
quella di una penna, ultimamente 
purtroppo queste due figure 
sono costrette a coincidere. 
Mille spettri che regolarmente 
e lentamente svaniscono per 
il rumore del loro pennino che 
viene riposto nell’astuccio dalle 
organizzazioni criminali. Quei 
mille spettri, di cui 88 uccisi 
nel 2018, sono “solo” le vittime 
assassinate negli ultimi 10 anni, 
i cui omicidi sempre più spesso 
restano senza responsabili. È 
così che commenta la situazione 
il Presidente della Consulta per 
l’Informazione Paolo Crescentini 
“Ogni volta che un giornalista 
subisce violenza, fino ad arrivare 
alla morte, non si pone fine 
soltanto alla vita di un giornalista, 
ma si cerca di mettere il bavaglio 
anche ad un popolo e alla libertà di 
pensiero di un paese”. La violenza, 
di cui parla Crescentini, porta 
alla morte, ma non solo, infatti, 
sono innumerevoli gli operatori 
dell’informazione che spariscono 
senza che i corpi vengano 
ritrovati o che vengono minacciati 
per le loro parole e la loro 

verità. Non a caso Don Winslow 
comincia il suo libro “Il Cartello” 
riportando 132 nomi, sono quelli 
dei giornalisti messicani uccisi o 
scomparsi nel periodo (un anno 
e mezzo) in cui scrive il romanzo.
L’uccisione del giornalista 
dissidente Jamal Khashoggi nel 
consolato saudita di Istanbul 
o l’attentato terroristico alla 
sede di Charlie Hebdo sono 
solo due drammatici eventi che 
testimoniano come quest’ondata 
di violenza stia arrivando a 
forme estreme di rifiuto della 
libertà di stampa. Ugualmente 
preoccupanti per un’informazione 
libera sono le affermazioni del 
vicepremier Luigi Di Maio che 
insulta i giornalisti di Repubblica 
e dell’Espresso perché critici nei 
confronti del suo operato. Ma le 
sue aggressioni verbali trovano 
una degna risposta: Raffaele 
Lorusso e Giuseppe Giulietti, 
rispettivamente segretario 
generale e presidente della 
Federazione Nazionale Stampa 
Italiana (FNSI), ribattono “Di 
Maio, come del resto buona parte 
del governo, sogna di cancellare 
ogni forma di pensiero critico e 
di dissenso e si illude di poter 
imporre una narrazione dell’Italia 
lontana dalla realtà. Auspicare la 
morte dei giornali non è degno 
di chi guida un Paese di solide 
tradizioni democratiche come è 
l’Italia, ma è tipico delle dittature. 
È bene che il vicepremier se ne 
faccia una ragione: non saranno 
le sue minacce e i suoi proclami 
a fermare i cronisti di Repubblica 
e dell’Espresso, ai quali va la 
solidarietà del sindacato dei 
giornalisti italiani, e a piegare 
il mondo dell’informazione ai 
suoi desideri.” È così che la FNSI 
difende i giornalisti d’Italia, la loro 
libertà di parola e di pensiero. Ma 
la FNSI non è l’unica che lotta per 
questi diritti, né l’Italia è l’unico 
stato a manifestare il proprio 
dissenso. È stata infatti indetta 

dall’Onu la venticinquesima 
giornata mondiale della libertà 
di stampa, World Press Freedom 
Day, dedicata ai giornalisti uccisi 
e minacciati. In tale occasione 
António Guterres, Segretario 
dell’Onu, invita tutti i governi a 
rafforzare la libertà di stampa e 
a proteggere i giornalisti, poiché 
solo così facendo si lotta per il 
diritto alla verità. Per contrastare 
le violenze inoltre nasce 
Forbidden Stories, un’iniziativa 
che ha l’obiettivo di custodire 
le inchieste dei reporter che 
lavorano in condizioni di rischio, 
garantendo che non vadano 
perdute e siano pubblicate, nel 
caso in cui i loro autori fossero 
uccisi. L’iniziativa manda quindi 
un potente segnale ai nemici della 
libertà di stampa poiché anche 
se riescono a fermare un singolo 
giornalista, non riusciranno 
a fermarne il messaggio. Vi è 
quindi una lotta non violenta, 
fatta d’informazione, alla 
quale partecipa anche l’Unesco 
che, per sostenere l’iniziativa 
Forbidden Stories, lancia la 
campagna #TruthNeverDies.
È proprio vero che ne ferisce 
più la penna che la spada, 
poiché le organizzazioni 
criminali, e chi come loro vuole 
imbavagliare la verità, hanno 
bisogno della spada per fermare 
un’innocua penna, perché a 
quanto pare innocua non è.
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FEMMINICIDIO
TROPPE DOMANDE, DOVE SONO LE RISPOSTE?

FEBBRAIO 2019   

DI SYRIA CIARROCA 2°F

I
l femminicidio è uno degli 
argomenti più discussi 
dell’ultimo periodo perché il 
numero dei casi di violenza 
sulle donne è aumentato 
drasticamente. Secondo i dati 

ISTAT, delle 123 donne uccise nel 
2017, l’80,5% è stata uccisa da 
una persona conosciuta. Sono 
in corso diversi dibattiti per 
definire il termine “femminicidio”. 
L’enciclopedia Treccani lo 
connota come “olocausto delle 
donne”, mettendo in evidenza 
l’aspetto collettivo dell’evento. 
Il quadro del femminicidio 
presenta numerose sfumature 
che lo definiscono ed essendo 
complesso analizzarle tutte 
mi soffermerò sulle domande 
meno frequenti, che ne vanno 
a toccare i punti dolenti. 
Innanzitutto è da considerare 
il perché si verifica. Ciò non si 
può definire in maniera precisa, 
poiché è possibile argomentare 
su quelli che potremmo definire 
dei “sottoinsiemi” di un omicidio, 
ossia quello premeditato e non. 
Da questo momento il 
femminicidio prende il volto 

di varie ragazze, come Hina, 
assassinata dal padre perché 
troppo “occidentale” (28,5% di 
donne sono uccise da un familiare). 
In base a quanto afferma la 
scienza della psicologia che studia 
l’intelligenza emotiva, questo 
tipo di omicidio può scaturire da 
una collera improvvisa. Ritengo 
importante perciò sottolineare 
che a volte chi compie questi atti 
può aver subito violenze durante 
l’infanzia o aver vissuto da 
piccolo esperienze traumatiche 
dal punto di vista psico-emotivo. 
Sono quindi persone cresciute 
nella violenza che hanno imparato 
a utilizzarla come unica arma 
risolutiva dei problemi. Tengo a 
precisare che, nonostante tutte 
le gravi motivazioni che possano 
spingere a compiere un atto 
simile, la psicologia non giustifica 
l’assassino ma ne studia 
semplicemente il comportamento 
all’interno del contesto. 
Parlando di statistica la maggior 
parte dei femminicidi sono 
causati da quell’estrema forma 
di gelosia che si trasforma in 
possessività (43,9% di donne 
vengono uccise dal partner 
attuale o dal precedente). 
Ma come mai alcuni uomini non 
riescono a superare la fine di 
una relazione alimentando anzi 
il proprio dolore con l’aumento 
della gelosia? La risposta è 
piuttosto semplice. Donne e 
uomini hanno modi differenti per 
affrontare una rottura. Spesso 
queste persone accumulano le 
sofferenze che non vengono 
affrontate amplificandone 
l’effetto. Per quanto riguarda 
invece l’aspetto normativo, si 
riscontrano leggi prettamente 
asessuali, infatti, all’articolo 
già in vigore sugli omicidi nella 
forma più generale si aggiunge 
come condizione aggravante 

l’evenienza in cui la vittima 
abbia un particolare rapporto, 
sia esso concluso o ancora 
apparentemente stabile, con 
il proprio assassino. È quindi 
evidente come la giustizia 
abbia seguito la scia del 
femminicidio restando in una 
posizione di assoluta neutralità. 
Ma chi resta? Tanti, troppi sono i 
bambini e ragazzi che rimangono 
soli a causa del femminicidio. 
Senza più una madre e, alle volte, 
un padre, che sconta la pena in 
carcere. I “figli del femminicidio” 
(oltre 1500 in Italia) hanno 
passivamente subito dinamiche 
di violenza e si trovano in 
situazioni incerte, vaganti tra 
un’istituzione e un’altra fino a 
raggiungere, nel migliore dei 
casi, una famiglia adottiva. 
Il 21 dicembre 2017 è stata 
approvata dal Senato una 
legge che garantisce loro aiuti 
economici ed assistenza legale. 
Personalmente credo 
fermamente che queste tragedie 
possano essere prevenute 
partendo dal principale luogo 
di formazione: la scuola, che 
può e deve insegnare il rispetto 
dell’identità di genere ed il 
superamento degli stereotipi. 
Tradizioni, cultura, idee, 
educazione possono influire sul 
carattere e sul comportamento 
diventando le cause scatenanti 
di tali comportamenti, eppure è 
ancora troppo fragile e incerta la 
risposta alla domanda “perché 
accade?”. In effetti, nonostante le 
diverse spiegazioni scientifiche 
che si possono individuare, il 
femminicidio resta un gesto 
inumano, che lascia soli figli, 
parenti, amici ed un insieme 
di ricordi e passioni appesi 
ad un muro, come immagini 
sfocate di una vita consumata, 
sfigurata dalla violenza.



D
a dove vieni?
Quante volte 
abbiamo posto 
questa domanda, 
quante volte ci è 
stata fatta e quante 

volte siamo noi a domandarcelo? 
Appena facciamo la conoscenza 
di qualcuno, spesso è rituale 
domandare la provenienza 
della persona di cui abbiamo 
appena fatto la conoscenza. 
Per alcune persone la risposta a 
questa domanda potrà sembrare 
semplice, quasi banale e 
risponderanno nell’immediato, 
mentre per altre dare una 
risposta in linea con il proprio 
pensiero potrebbe risultare 
arduo anche solo comprendere a 
pieno quale è il proprio pensiero. 
Io stessa sottolineo sempre i miei 
due paesi di origine, l’Italia e la 
Serbia, infatti appartengo alla 
così detta “seconda generazione”, 
ovvero figli di immigrati, figli di 
coppie miste (lui immigrato lei 
no o viceversa), ragazzi nati in 
Italia oppure arrivati nel Paese in 
tenera età. Eppure recentemente 
mi sono soffermata a riflettere a 
lungo sul significato dell’essere 
Italiana o Serba. Come può un 
essere umano provenire da uno 
stato e quindi da un concetto? 
La storia ci dimostra che gli stati 
si allargano, si rimpiccioliscono 
e decadono: come può l’uomo 
tenere lo stato come costante 
per la propria identità? Un punto 
fermo al quale aggrapparsi in 
quei momenti in cui pensi di 
aver perso te stesso. La nostra 
identità, ovvero il complesso 
di tutti i dati personali che 
rendono la nostra persona unica 
e individuabile, è l’insieme delle 
esperienze accumulate e del 
bagaglio culturale che abbiamo. 
Quello che fa dell’Italia casa mia 
non sono il cibo e il passaporto, 
bensì i luoghi in cui ho delle 
esperienze. Io mi sento a casa 
nei luoghi in cui cammino per le 
strade e i negozianti del posto mi 

riconoscono e mi salutano e per 
me questi luoghi sono Milano, 
dove sono nata e cresciuta, Bari, 
dove spendo ogni Natale e città 
di mio padre, Belgrado e Toplica, 
una regione della Serbia. In 
questi luoghi sento di essere a 
casa e sono questi i posti da cui 
provengo. Casa, però, per me sono 
anche le persone che appagano 
la mia mente e il mio spirito che 
vedo e sento settimanalmente, e 
ovunque io sia con queste persone 
mi sento a casa. Perciò dire che 
sono solo serba o solo italiana 
escluderebbe tutte le esperienze 
vissute in entrambi i paesi che 
hanno formato me e il mio modo 
di vedere il mondo. Definire il 

luogo dal quale provengo non 
stabilisce la persona che sono, 
mentre le esperienze che ho 
compiuto e che compirò nell’arco 
della vita determineranno 
davvero la mia identità e di 
conseguenza la mia persona. 
La pluralità di appartenenze è 
una condizione che attualmente 
caratterizza gran parte della 
popolazione mondiale. Spesso i 
genitori danno ai propri figli nomi 
che appartengono alla cultura 
del luogo in cui si sono trasferiti 
e non che risalgono al paese 
di provenienza per garantire 
un’integrazione più facile ai figli, 
mentre altri fanno l’opposto 
per mantenere viva la cultura 
di provenienza nel ragazzo. Io 
mi chiamo Mila, nome di origini 
serbe, e appena mi presento la 
gente si accorge che non sono 
autoctona, e spesso ho ricevuto 

commenti poco gradevoli ma ho 
ugualmente sempre portato il 
mio nome con orgoglio. Non per 
tutti, però, è motivo di orgoglio 
e conosco ragazzi che hanno 
cambiato nome da alloctono ad 
autoctono per essere accettati 
dalla società. A volte però i diversi 
aspetti identitari sembrano 
essere in contraddizione; tratti 
somatici, plurilinguismo e credo 
religioso che rimandano ad una 
particolare minoranza in Italia. 
Anche da un esempio molto 
semplice come quello del 
nome si può notare un 
quadro molto eterogeneo 
tra le seconde generazioni.
Tra coloro che hanno affrontato 
l’argomento, la scrittrice 
Luisa Leonini ha sintetizzato 
quattro figure identitarie:
il cosmopolita, colui che è aperto 
al mondo ma che non si sentirà 
mai a casa da nessuna parte;
l’isolato che esprime disagio in tutti 
i contesti, che potrebbe in futuro 
attaccarsi in modo ossessivo 
ad uno solo dei due mondi;
Il nostalgico che rifiuta il 
paese ospitante e frequenta 
solo connazionali, ascolta 
musica tradizionale e mangia 
cibo del paese di origine;
Infine il mimetico che cerca 
quasi di nascondere le sue radici.
Durante il corso della vita la 
ricerca dell’identità non si 
interrompe mai, vi è continua 
evoluzione e cambiamento, 
impariamo qualcosa ovunque ci 
rechiamo, chiunque incontriamo 
e da tutte le esperienze vissute. 
“Non essere un’unica forma, 
adattala e costruiscila su te 
stesso e lasciala crescere: sii 
come l’acqua. Libera la tua mente, 
sii informe, senza limiti come 
l’acqua. Se metti l’acqua in una 
tazza, lei diventa una tazza. Se la 
metti in una bottiglia, lei diventa 
una bottiglia. Se la metti in una 
teiera, lei diventa la teiera. L’acqua 
può fluire, o può distruggere. 
Sii acqua, amico mio.” Bruce Lee.  
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P
er crittografia si intende 
la pratica di codificare 
un messaggio in modo 
che esso sia leggibile 
solo dal mittente e 
dal destinatario, ed è 

stata utilizzata sin dall’antichità 
per mantenere segrete le 
comunicazioni, con diverse 
pratiche come il “Cifrario di 
Cesare”, che consisteva nel 
sostituire a ogni lettera quella che 
le succede per un certo numero di 
posizioni nell’ordine alfabetico. 
Questo codice permette 26 
diversi messaggi a partire dai 
quali si ottiene lo stesso testo 
codificato, un numero esiguo 
soprattutto se si pensa che uno 
solo di questi sarà leggibile. 
Pratiche più sofisticate includono 
il “Cifrario Perfetto” o “di Vernam”, 
che funziona secondo lo stesso 
principio ma cambia la base di 
cifratura - ovvero il passo di cui 
cambiare la lettera - per ogni 
carattere, secondo una sequenza, 
detta chiave, nota solo a chi 
spedisce e riceve il messaggio.
Questo garantisce che un 
messaggio cifrato di n caratteri 
possa corrispondere a 26^n 
potenziali messaggi non cifrati, 
ovvero a qualsiasi sequenza di n 
caratteri, rendendo il messaggio 
essenzialmente indecifrabile se 
generato a partire da una chiave 
di cifratura totalmente arbitraria.
Naturalmente questo metodo di 
cifratura prevede che il mittente e 
il destinatario siano a conoscenza 
della chiave prima della 
spedizione del messaggio, e che 
la chiave sia utilizzata solo una 
volta. Per questo motivo quando 
i Nazisti durante la Seconda 
Guerra Mondiale mandarono i 
loro messaggi cifrati lo fecero 
tramite la macchina Enigma, 
che attraverso un meccanismo 
complesso capace di cambiare 
dinamicamente la chiave di 
cifratura in base al messaggio 
cifrato poteva essere riutilizzata 
con sicurezza molte volte senza 

cambiare le impostazioni iniziali.
Da che è esistito l’interesse a 
mandare un messaggio cifrato 
si è presentato un tentativo 
di decifrarlo; ciò si è verificato 
anche nel caso di Enigma con 
l’utilizzo del metodo della 
“forza bruta”, che consiste 
nel tentare tutte le possibili 
combinazioni in modo rapido.
Tale impresa risultava impossibile 
con carta e penna, e persino con 
“Bomba”, macchina crittografica 
messa a punto dai servizi segreti 
polacchi. Perciò fu adoperato 
per la prima volta un calcolatore 
elettronico programmabile 
con il nome di “Colossus”, 
basato sullo stesso principio 
di Bomba ma estremamente 
più veloce e versatile.
È importante rendersi conto 
della differenza tra le risorse 
necessarie a cifrare e decifrare 
il messaggio conoscendo 
la chiave e quelle richieste 
per decifrarla a forza bruta.
Il primo processo avveniva in 
tempo reale su un apparecchio 
elettromeccanico poco più 
grande di una macchina da 
scrivere, mentre il Colossus 
aveva le dimensioni di un armadio 
e impiegava così tanto tempo che 
le prime versioni non erano in 
grado di decifrare un messaggio 
prima che i Nazisti cambiassero 
la chiave di cifratura, cosa 
che avveniva ogni 24 ore.
Anche nella crittografia moderna 

ci avviciniamo a un punto di svolta:
le transazioni digitali avvengono 
tramite la crittografia, quindi i 
nostri dati condivisi sono leggibili 
solo alle due parti coinvolte:
L’attuale metodo di encrypting 
usato dalle banche, ad 
esempio, prende nome di RSA 
Encrypting; grazie a questo 
sistema, qualunque computer 
moderno impiegherebbe 
un tempo spropositato per 
decifrare i dati trasmessi 
senza La chiave crittografica.
Per decifrare questi messaggi 
infatti è necessario identificare 
due numeri primi molto grandi 
conoscendone solo il prodotto, 
ed essendo essa un’operazione 
estremamente complessa 
questo metodo risulta essere 
ancora il più sicuro. Questo però 
sta per cambiare con l’arrivo 
dei Computer Quantistici; 
questi infatti a differenza dei 
computer classici hanno una 
potenza di calcolo incredibile, 
in grado quindi di decifrare i 
dati in un tempo accettabile 
(rispetto agli anni necessari ad un 
computer odierno). Ci si potrebbe 
domandare come sia possibile: 
questo accade perché i computer 
quantistici a differenza di quelli 
attuali non funzionano più con un 
sistema binario, ovvero usando 
i tradizionali bit (0,1) ma i “qubit”.
I qubit sfruttano la superposizione 
in cui si trovano una particella 
o un atomo, che permette di 
codificare informazioni più 
complesse di quelle binarie.
La questione è quindi: l’avvento 
dei computer quantistici porterà 
più benefici o più rischi? La 
possibilità di un computer in 
grado di decifrare l’RSA in tempi 
brevi costituisce una minaccia 
alle pratiche crittografiche 
odierne. Per ora possiamo 
comunque rimanere tranquilli, 
dato che il computer quantistico 
più potente ad oggi è quello 
di Google, “Bristlecone” con 
architettura a “soli” 72 qubit.

BITS: CRACKING THE CODE
DI PISERI ANDREA & EDIRISINGHE YEHAN
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A
pro la finestra della 
mia camera che 
dà sulla mia città, 
Lagos, capitale della 
Nigeria fino al ‘91. 
Nelle strade affollate 

passano centinaia e centinaia 
di persone, che vanno avanti 
e indietro, ma io ormai sono 
abituato; per fronteggiarle 
basta guardare il cielo, un cielo 
limpido e infinito dove mi perdo. 
Ricordo ancora la prima volta 
che ci andai, a 11 anni, chiesi a 
mio padre perché sulle statue 
ci fosse scritto: “This Is Lagos” e 
non un classico “Welcome”; mi 
citò una frase di Tupac Shakur: 
“Laugh with many but don’t trust 
anyone” ovvero “Ridi pure con 
tutti, ma non fidarti di nessuno”. 
Passano molte persone e non ne 
riconosco neanche una, in effetti, 
qui non conosco quasi nessuno. 
Lagos sembra avere due 
facce: d’inverno triste, 
vecchia, sporca, imbronciata, 
fastidiosa; d’estate invece 
occupata, assetata, lunatica. 

Al cambiare delle stagioni 
cambia anche la città, come un 
cavallo che cambia direzione 
al comando del cocchiere. 
Di giorno camminando per le 
vie un gruppo di ragazzi passa 
scherzando e, tra una parolaccia 
e l’altra, si divertono.Uomini che 
parlano al telefono  in una corsa 
frenetica e vanno dove hanno 
tanta paura di fare tardi, donne 
che invece gridano nomi e prezzi 
delle cose che vendono nei loro 
mercatini lungo le strade. Se 
un giorno doveste passare per 
una di queste vie, vi consiglio di 
comprare dei Meat Pie: piccoli 
panzerotti ripieni di carne, patate 
e carote, davvero favolosi! Ma 
prima dovrete cambiare i vostri 
soldi in Naira, la valuta nigeriana. 
E non vi preoccupate della 
lingua infatti, quella nazionale, 
è l’inglese, anche se, essendo la 
Nigeria una repubblica federale, 
ne ha più di 510, compresi i 
vari dialetti. Di notte invece, 
a meno che non si abiti in 
una zona tranquilla, sembra 

di trovarsi in una discoteca. 
Le vie, che di giorno erano 
piene di mercatini, di notte si 
trasformano, quasi magicamente, 
in vere e proprie piste da ballo. 
Il genere più gettonato qui è 
l’Afrobeat, che è nato in Ghana 
circa negli anni ‘20 e che è 
stato portato in Nigeria da Fela 
Kuti: nigeriano rivoluzionario, 
musicista e attivista per i 
diritti umani, inventore del 
genere musicale dell’Afrobeat 
e considerato fra i più influenti 
artisti africani del XX secolo. 
Ma non è sempre così: Lagos ogni 
volta che ci vado si comporta 
diversamente. Una volta mi dona 
tristezza nella nebbia opaca, 
una volta mi dona sollievo 
al caldo del sole, una volta 
mi sorprende con vie ancora 
sconosciute e con persone che 
mi salutano senza sapere chi 
io sia e un’altra ancora mi dona 
amicizie nei campi da calcio. 
Sembra così lontana da noi, ma 
in realtà la cultura è più vicina  
di quanto si possa immaginare. 

NIGERIA
DI JUSTICE MADUFOR 2°A
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B
raccio abbronzato 
fuori dal finestrino, 
chioma mossa dal 
vento, la luce del sacro 
sole e Dire Straits 
sull’impianto stereo...

così avrete probabilmente 
immaginato questa  avventura 
dopo la prima parte.Bene, la 
vostra fervida immaginazione 
hollywoodiana non verrà delusa.
Il nostro viaggio “On the road” 
procedeva a cavallo di quelle 
due lunghe, infinite righe 
gialle canarino che, insieme 
all’asfalto rovente, non ci 
avrebbero abbandonati mai. 
Attraverso le praterie tra 
California e Arizona verdi di vita 
e brulicanti di animali al pascolo; 
Per le rocciose gole rosse 
dello Slide Rock Trail Park (AZ) 
coperte da alti alberi dalle vive 
chiome; Lungo le coste di Lake 
Powell (UT), immenso bacino 
d’acqua dolce nel buffo Utah; 
Negli aridi deserti giallo-ocra 
dove l’unica fonte di vita per 
miglia e miglia sono comunità 
di Navajo che vivono nomadi 
in roulotte arrugginite; troppo 
indigeni per l’integrazione, ma 
non per la globalizzazione. 
Loro, quelle due strisce gialle 
parallele, sono costanti nel 
guidarti ogni sera al tramonto 
nel Best Western successivo 
ed ogni mattino all’alba verso 
la successiva destinazione:
La Monument Valley. È davvero 
così, come l’avete sempre vista 
con gli occhi incollati al televisore 
la domenica pomeriggio su italia 
uno. D’ispirazione per la musica 
country dei cowboy o teatro delle 
indimenticabili interpretazioni 
del bel Clint Eastwood. È proprio 
lei. Metafora della cara e 
vecchia America che crediamo di 
conoscere. Sconfinata, polverosa, 
rossa, caratterizzata dalle 
iconiche rocce indifferenti allo 
scorrere del tempo, sorrette da 
una strana forza, indipendente 

alla fisica, una garanzia, 
un’abitudine, una costante...la 
mastodontica cartolina d’una 
Nazione intera. Del resto questo 
troverete, fino ad ora in questo 
viaggio, Natura. Se, e solo se, 
sarete in grado di coprirvi un 
occhio per non notare come la 
globalizzazione abbia raggiunto 
tutto. Sì, anche le roulotte dei 
nostri amici Navajo con i tralicci 
di legno della corrente risalenti 
alla guerra d’indipendenza...
Tutto e tutti: ogni singola stazione 
munita di servizi per disabili 
sia maschili che femminili; 
Ogni nonnino paraplegico che, 
nonostante uno smartphone 
fresco fresco di regalo dei nipoti, 
non sapesse dove (“WHAT 
THE HELL IS ItAlY!?”) fosse il 
nostro caro e piccolo paese; 
Qualsiasi “mini”market munito 
di qualsiasi bene di prima o 
seconda necessità. No, questa 
globalizzazione o civilizzazione 
-dipende dallo sguardo con cui 
sceglierete di osservare questo 
paese - non vi lascerà durante il 
viaggio, vi guiderà laddove c’è il 
rischio che vi perdiate, vi tirerà 
nei binari d’asfalto nelle strade 
provinciali e vi tratterrà dal non 
fare la raccolta differenziata 
quando sarete immersi nella 
natura. Proseguivamo nella 
nostra macchinina e , allo stesso 
modo, il senso di familiarità 
che superficialmente si 
percepiva nell’aria, aumentava. 
Per quanto maliziosamente 
fittizia, quel senso di “casa” e 
d’appartenenza ad una realtà 
che inconsapevolmente abbiamo 
sempre vissuto. Tutto a portata 
di mano, stessa disposizione 
delle camere nei motel, stessi 
distributori di benzina ogni 5 
chilometri, stessi tir tamarrissimi 
dalle marmitte cromate, 
stesso modello d’auto per le 
famiglie con 4 figli e due cani. 
Comodità o, semplicemente, 
numero di neuroni richiesto: 2. 

Del resto anche questa è 
“l’Ammerica degli Ammericani”...
non importa tu sia vegetariano, 
democratica o un nazista 
dell’Illinois troverai sempre uova, 
bacon fritto, caffè americano 
(imbevibile) e Bruce Springsteen 
che canta “Born in the U.S.A.” 
alla Radio. Fino a nuovo “ordine” 
quello mangerai e ascolterai, 
fiero e convinto del tuo sentirti 
anche tu un po’ “ammericano”.
Ci stavamo quasi abituando 
a questa realtà di rimanere 
estasiati Canyon dopo Canyon, 
deserto dopo deserto con la testa 
malinconicamente appoggiata al 
finestrino e lo sguardo fisso nel 
vuoto del paesaggio che, come 
una film, scorreva sotto i miei 
occhi spalancati. Si era creata 
una piacevole monotonia, dettata 
da un quasi totale estraneamento 
dalla realtà in Italia; lontana 
quasi 10000 km, con più di 9 
nove ore di fuso orario. L’estate 
che stava inesorabilmente 
finendo, i problemi, le ansie, 
le Noie, la scuola erano ricordi 
abbastanza lontani. Solo noi, 
l’America, la suadente voce di 
Jim Morrison nelle orecchie e 
beh la strada, ovviamente. Tutto 
molto bello, tutto molto poetico, 
tutto molto romanticamente 
melodrammatico, tutto molto 
film d’autore dai toni caldi, tutto 
molto Californication direte...
Assolutamente sì, proprio 
così, proprio come avreste 
potuto immaginare o forse no.
Ma quando sulla statale 15, 
pezzo finale della famigerata 
Route 66,  alzai lo sguardo 
non potevo sapere che ad 
aspettarmi...non c’era niente 
di meno che l’altra faccia della 
scintillante medaglia americana.
Proprio lei, la città dei fiori 
di loto, la patria di Elvis, il 
lasciapassare per l’inferno...
l’orgoglio del capitalismo, il 
simbolo del peccato originale 
LAS VEGAS

CALIFORNICATION PARTE 2
DI BIANCA DEL BASSO 2°B

TROVI LE FOTOGRAFIE INERENTI SU INSTAGRAM:
@giornalino.aut
@bia.phs

CONTINUA...



L
a mafia è un “fatto 
umano”, un fenomeno 
oltremodo affascinante, 
legato alla natura 
più intima ed oscura 
dell’uomo. Se da un 

lato è una declinazione del male 
profondo dell’animo umano dall’ 
altro è un vago punto d’incontro 
tra l’esercizio della violenza 
e l’arte del ricamo politico, 
dell’astuzia e del pragmatismo. 
Per questa ragione ogni nazione 
ha la sua mafia, senza nessuna 
eccezione. Esistono mafie di 
diverso genere, di diversa origine 
e con diverse strutture ma tutte 
queste hanno l’obbiettivo comune 
di porsi come modello alternativo 
allo stato, sia sul piano morale che 
su quello prettamente economico. 
Il migliore esempio è quello 
offerto da “Cosa Nostra”, 
dalla mafia per antonomasia, 
quello che Falcone chiamava 
“Modello vincente”. Questa è 
un’organizzazione criminale 
originariamente italiana, 
espatriata, stanziata e ormai 
radicata negli Stati Uniti. Ha 
una struttura rigorosamente 
verticistica che ha a suo capo 
il “Boss”, affiancato da un 
fidatissimo consigliere (spesso 
parente strettissimo o comunque 
membro della stessa famiglia 
del capo), il quale ha il compito 
di nominare un sottocapo che 
sarà chiamato a scegliere tre 
“Caporegime” affinché si occupino 
direttamente degli uomini 
d’azione (“soldati”) e di tutti gli 
associati (“avvicinati”). Questa 
struttura permette di avere un 
controllo capillare su ogni zona 
di loro influenza, di penetrare 
nelle istituzioni, integrarsi nel 
mercato sia legale che illegale, 
di sottomettere o trovare 
accordi favorevoli con le bande 
criminali minori, di controllare 
i sindacati e di influenzare il 
commercio e la politica locale.
Diversamente da Cosa Nostra che 

fa dell’autorevolezza 
mafiosa e della solidità 
del suo progetto l’arma 
migliore, “Los Cartellos y 
cartellitos “preferiscono 
basare il loro controllo 
sull’esercizio frequente 
ed efferato della 
violenza punitiva, dei 
sequestri di persona 
e degli omicidi su commissione. 
Insomma, non c’è metodo migliore 
della paura per controllare 
l’impero del narcotraffico 
Messicano. Alcuni giornalisti 
coniarono il termine “Narco-
stato” per descrivere al meglio 
la situazione sociale e politica 
del Messico. È così egemonico 
il regime del terrore instaurato 
dagli undici cartelli che il potere 
politico dello stato democratico 
si limita ad essere solo la facciata 
di uno stato che ha soffocato 
la libertà dell’individuo nella 
paura della violenza dei cartelli.
In Cina invece è in vigore 
un’antichissima associazione: 
le “Triadi”. Conosciuta 
principalmente per la tratta delle 
persone e per la contraffazione di 
marchi popolari, la mafia cinese 
ha come caratteristica principale 
l’estrema segretezza. Ogni loro 
scambio di denaro avviene o in 
luoghi segretissimi o tramite 
trattative bancarie oscure, tutti 
i messaggi da loro scambiati 
sono cifrati, ogni informazione 
prima di giungere alla persona 
designata per il comando deve 
passare attraverso moltissime 
altre in modo che non si giunga 
mai a scovare da chi sia partito 
un ordine… Questo sistema ha 
permesso loro di globalizzare 
la loro mafia, grazie anche 
all’incredibile diaspora cinese 
di questi ultimi decenni. 
La mafia turca, a differenza 
di tutte la altre che abbiamo 
considerato, gode di un vantaggio: 
la loro collocazione geografica 
estremamente favorevole. La 

Turchia infatti si colloca a cavallo 
tra il Medio Oriente e l’Europa 
e ha stretti rapporti sia con le 
nazioni mediorientali confinanti 
come la Siria, l’Iraq e l’Iran sia 
con l’Unione Europea. Questa 
condizione è sfruttata dalla 
disorganizzata mafia turca che 
si occupa principalmente della 
regolamentazione illecita di 
scambi di merci come eroina e 
hashish tra questi due continenti.
Consideriamo infine la mafia 
russa. Essa si divide in: 
Organizacija (mafia di San 
Pietroburgo), Solncevskaja bratva 
(mafia di Mosca) e Izmajlouskaja 
(mafia internazionale) e ha il vanto 
di aver creato una sorta di società 
dietro la società, nella quale 
elementi importanti della classe 
dirigente russa diventano “vor v 
zakone” ovvero “ladri nella legge” 
amministrando sia le istituzioni 
pubbliche sia quelle mafiose: 
grandi industriali, avvocati, 
medici, ingegneri, politici, ...
Mafie autorevoli, stimate, 
mafie violente e dispotiche, 
mafie occulte e camuffate, le 
mafie sono come le persone 
e non c’è nulla di più simile a 
noi e di piú riconoscibile che 
un atteggiamento mafioso. Se, 
leggendo queste descrizioni, 
avete provato disprezzo e 
odio non posso che ricordarvi 
di considerare voi stessi, i 
vostri modi di fare, le vostre 
prepotenze, i vostri egoismi, 
tutte le volte che per pigrizia o 
per paura avete preferito farvi 
gli affari vostri. È questa la 
nostra mafia, quella che viviamo 
ed alimentiamo tutti i giorni.
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DAREDEVIL, THE MAN WITHOUT FEAR
DI LORENZO FONTI 3°B

ILLUSTRAZIONE DI NICHITO MICAELA

S
e  parlassi di Daredevil , 
un tizio cieco che pesta 
i cattivi, con qualcuno 
che non lo conosce, si 
metterebbe di sicuro 
a ridere.  Ma nella sua 

assurdità, il suo potere è qualcosa 
di straordinariamente geniale, 
e forse anche molto realistico. 
Partiamo però parlando di 
come nasce il personaggio e di 
come si sviluppa nel corso del 
tempo. Daredevil, nell’edizione 
italiana semplicemente Devil, si 
potrebbe tradurre spericolato, 
temerario, scavezzacollo ed è 
l’alter ego dell’avvocato Matthew 
Murdock. Ovviamente il nome 
allude al diavolo, infatti anche  il 
suo costume rosso con le corna 
(originariamente giallo e rosso) è 
un’interessante rimando a questa 
immagine . Il personaggio nasce 
nel 1964 grazie ad una fantastica 
idea di Stan Lee (dio quanto ci 
manchi) e Bill Everett. La sua 
storia è tanto drammatica quanto 
eccezionale. Orfano di madre, vive 
in un quartiere povero di New York 
con suo padre, che, nonostante 
il suo amore nei confronti del 
figlio, si ritrova a collaborare 
con pericolosi boss mafiosi, 
lavorando come pugile. Un 
giorno però Matt viene investito 
da un camion che trasporta 
una sostanza radioattiva, 
l’incidente lo rende cieco, ma gli 
dona poteri incredibili. Persa la 
vista, gli altri quattro sensi si 
ampliano notevolmente fino a 
dargli capacità sensoriali mai 
viste. Dopo la dolorosa morte 
del padre, assassinato per non 
aver rispettato i patti vincendo 
uno scontro, Matt va a vivere 
all’orfanotrofio, dove apprende la 
cultura cattolica, fondamentale 
per la sua storia. Dopo essere 
cresciuto inizia a studiare 
giurisprudenza e nel frattempo 
impara le arti marziali dal maestro 
Stick. Il suo grande desiderio di 
difendere gli innocenti e di stare 

dalla parte dei giusti, si sviluppa 
in due direzioni: da una parte 
diventa un importantissimo 
avvocato insieme al suo amico 
Foggy e dall’altra salva il popolo 
newyorkese combattendo 
contro potenti organizzazioni 
come la Mano, supercattivi 
come Bullseye (Dex)  e Kingpin 
(Wilson Fisk) o supereroi un 
po’ particolari e criticabili come 
Punisher. Molti di voi sicuramente 
lo conosceranno per il film del 
2003 con Ben Affleck o per la 
serie tv, una delle poche vere e 
significative rappresentazioni 
cinematografiche di un 
fumetto, della quale ho deciso 
di parlare in questo articolo. 
La serie è stata prodotta da 
Netflix a partire dal 2015 e tra il 
cast troviamo: Charlie Cox (Matt 
Murdock), Deborah Ann Woll 
(Karen Page), Vincent D’Onofrio 
(Wilson Fisk) e Elden 
Henson (Foggy 
N e l s o n ) . 

La terza stagione, 
uscita appena un mese 
fa, è secondo me la 
migliore. Non solo il 
cast è eccezionale 
(da segnalare 
la grande 
recitazione 
di Vincent 
D ’ O n o f r i o 
in questa 
stagione in 
particolare), ma 
la regia con quelle 
i n q u a d r a t u r e , 
la sceneggiatura, 
il montaggio.... tutto è 
realizzato magnificamente! 

Inoltre, rispetta al meglio il 
fumetto, traendone spunto per 
certi versi, e valorizzandolo 
per altri, utilizzando come 
ispirazione graphic novels 
come Born again e Elektra lives 
again di Frank Miller o gli albi a 
fumetto di Daredevil e Punisher. 
È davvero un peccato che non 
vedremo una quarta stagione 
vista la sua cancellazione, e 
anche se probabilmente ci 
sarà un reboot su Disney+, 
con un cast e autori diversi 
non sarà mai la stessa cosa. 
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T
i è mai capitato di 
trovarti in situazioni 
in cui ti sentivi 
troppo stupido? 
O di non capire una 
conversazione ? 

Di sentirti completamente 
tagliato fuori da un argomento 
o da una discussione?
Presumibilmente capita a tutti, 
semplicemente per il fatto che 
nessuno ha la padronanza di ogni 
ambito esistente, dalla cucina al 
calcio, ai videogiochi o ai fumetti.
Ora prova a ribaltare la situazione. 
Ti trovi nella mente di una persona 
troppo intelligente per capire 
le superficialitá di cui gli altri
parlano. Ad una prima occhiata 
sembra impossibile, se sai tutto 
puoi capire tutto. La solitudine 
degli stupidi è identica a quella 
dei geni con un’unica pecca: 

di geni ce ne sono pochi.
Ed è la storia di William James 
Sidis, un uomo troppo intelligente 
per capire gli altri. Visse nei 
primi anni del Novecento per 
quarantasei anni. Imparò molto 
precocemente a parlare e 
scrivere, già nei primi anni di vita 
conosceva latino e greco antico. 
A otto anni tentò di entrare ad 
Harvard, ma era troppo piccolo 
per frequentare le lezioni. Dopo 
pochi anni ebbe la possibilità 
di iscriversi e ottenne presto 
il diploma. A diciassette anni 
già insegnava, nonostante gli 
studenti lo ritenessero inadatto al 
ruolo perché era incomprensibile 
per gli altri. Subì atti di bullismo 
e più tardi fu persino chiuso in 
un sanatorio, nel tentativo di 
renderlo una persona più normale. 
WJ.Sidis adorava conoscere e 

lasciarsi affascinare al mondo 
che lo circondava ma non riusciva, 
nonostante i suoi repentini 
sforzi, a mettere a frutto le 
nozioni che aveva imparato. 
Non scrisse opere rilevanti, non 
sviluppò progetti, non inventò 
nulla, osservò ed ammirò quello 
che il suo mondo aveva da offrirgli. 
Così uno dei migliori prodigi 
che la natura abbia mai donato 
al genere umano è stato 
sprecato. Gli sarebbe bastata 
anche solo una scintilla di 
fantasia, quella creatività che 
denota i geni, categoria della 
quale Sidis non può fare parte. 
Quello che però Sidis ha lasciato 
a noi posteri è un’ottima morale, 
la quale ci insegna che anche 
i meccanismi perfetti vanno 
azionati ed è colui che li aziona 
che davvero migliora la società.

EUREKA!

WILLIAM JAMES SIDIS

SPECK E BRIE
DI SANTE PUGLISI 2°B

DI FEDERICO COMASTRI 5°G & GIULIA ROSSI 4°D

C
ari lettori, prima di 
parlare dell’argomento 
principale di questo 
articolo, vi informo 
che i ragazzi del 
collettivo hanno 

finito di raccogliere le 
proposte per l’autogestione. 
Molti di voi sanno che sta per 
nascere la prima web radio della 
nostra scuola, “Radio IN”, e oggi 
vi illustrerò come funzionerà 
questo progetto. La radio 
trasmetterà dopo scuola dal 
lunedì al sabato, dalle 14:00 alle 
15:00 ci saranno trasmissioni 
nelle quali interverranno 
speaker radiofonici e alle quali 
sarà possibile partecipare, 
mentre dalle 15:00 alle 20:00 

trasmetteranno musica, potrete 
perciò ascoltarla mentre 
mangiate o tornate a casa. Inoltre, 
alcune canzoni su richiesta 
saranno riprodotte in 8D, ovvero 
musica modificata in modo da 
creare nella propria testa una 
vera e propria illusione acustica: 
sembrerà di avere un impianto di 
casse posizionate in punti diversi 

della vostra stanza. Potrete 
ascoltarla dal sito web Spreaker, 
che potrete utilizzare con un 
collegamento allo schermo del 
vostro cellulare, come una vera 
e propria applicazione. Per avere 
informazioni su come impostare 
questo collegamento potete 
scrivere su Instagram al profilo 
della Radio @radioin_cz. Le 
rubriche tratteranno di temi vicini 
agli ascoltatori, come ad esempio 
cinema, fatti e personaggi 
storici e curiosità di ogni tipo. 
Il podcast sarà aggiornato 
in diretta e lo troverete sul 
profilo spotify della radio. 
E voi? Cosa ne pensate di 
questo progetto? Fateci 
sapere la vostra, a presto!
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G
iorgio Strehler, nato 
a Trieste nel 1921 
e morto a Lugano 
nel 1997, fu uno dei 
registi teatrali più 
rappresentativi del 

teatro europeo. Nel 1947 fondò, 
insieme al collega Paolo Grassi, 
il Piccolo Teatro di Milano, 
teatro italiano per eccellenza 
e conosciuto in tutta Europa. 
Strehler era una mente geniale e 
curò molte regie di testi classici, 
moderni e contemporanei. 
Ma qual è la personalità che 
si nasconde dietro questo 
genio teatrale? Per rispondere 
a tale quesito ho deciso di 
intervistare una sua ex allieva 
e collega: Laura Pasetti
Laura Pasetti è entrata nella 
scuola del Piccolo nel 1987 
e durante la terza selezione 
per entrarvi si è ritrovata 
Strehler come esaminatore.
- Quando lo hai conosciuto, 
come ti è sembrato?
- La prima volta che l’ho visto mi 
batteva il cuore a mille, avendo 
per lui una grande venerazione; 
io ero sul palco con le luci puntate 
negli occhi e lui mi dirigeva 
nel monologo di Giulietta, che 
mi era stato assegnato per il 
provino della terza selezione. 
La sua voce profonda incuteva 
timore, ma allo stesso tempo 
comunicava una passione 
incredibile per il suo lavoro.  
- Com’è stato lavorare più volte con 
lui? Come gestiva allievi e attori?
- Lavorava allo stesso modo 
con attori e studenti e da 
ognuno tirava fuori il meglio, 
creando insieme lo spettacolo 
e questo è sempre stato il suo 
bello. Se gli veniva in mente 
un’idea, la provava al momento, 
condividendola con entusiasmo. 
Era molto poetico. Ti faceva dire 
e fare le cose giuste rispetto 
alle tue capacità, e così veniva 
creato il personaggio che lui 
voleva: era geniale. Dava degli 

input sull’immaginazione e mi 
ricordo che una volta mi ha detto: 
“Ma secondo te, come cammina 
questo personaggio? Che ritmo 
ha? Si ferma? Guarda il cielo? 
È sovrappensiero?”.  Riusciva 
a far diventare eccezionali 
anche attori che magari non 
erano bravissimi. Quando si 
arrabbiava era una furia, ma solo 
perché dentro di lui celava un 
grandissimo amore per il teatro.
- Hai mai fatto parte di uno 
o più dei suoi spettacoli?
-Proprio alla fine della scuola 
teatrale sono stata scelta da 
lui per rimettere in scena lo 
spettacolo “Le Baruffe Chiozzotte” 
di Goldoni; mi era stato offerto 
il ruolo di Checca (Francesca), 
la più piccola: avevo 21 anni. È 
stata un’esperienza incredibile 
lavorare con lui che mi dirigeva 
non più come allieva, ma proprio 
come attrice. Con quest’opera 
teatrale abbiamo girato il mondo 
e io ho anche vinto un premio 
come migliore attrice emergente. 
Qualche anno dopo egli decise 
di creare una compagnia di 
giovani, selezionando alcuni ex 
allievi, scegliendo anche me, 
e rimise in scena “Arlecchino”. 
Purtroppo durante la seconda 
metà della tournée Strehler morì 

e di conseguenza la compagnia 
non venne più creata. Credo di 
aver avuto una grande fortuna 
a lavorare a questi spettacoli 
con lui e di averlo vissuto come 
regista. Mi ricordo che quando 
dovevamo mettere in scena “Le 
Baruffe Chiozzotte” all’expo di 
Siviglia nel 1992, Strehler trovò 
il finale per l’opera all’una di 
notte il giorno prima del debutto. 
Tornammo tutti a casa all’alba, 
ma io ero felice perché lui aveva 
trovato un finale magico: tutti 
ballavamo in controluce, perciò 
si vedevano solo le nostre 
ombre danzanti, e nel mentre il 
Coadiutore, che faceva da giudice 
alle Baruffe, se ne andava, 
passando in mezzo al pubblico, 
e lasciava il popolo ai suoi affari; 
tutto questo accadeva di sera, con 
la luna alta che splendeva e ciò 
rendeva il momento struggente. 
Riguardo al commiato dato 
dall’uscita del giudice, penso 
che Strehler abbia voluto 
rappresentare un po’ sé stesso: 
come il Coadiutore usciva di 
scena lasciando il popolo, così 
Strehler salutava i suoi attori. 
Sono sempre stata convinta 
che Giorgio mettesse elementi 
autobiografici all’interno 
delle sue rappresentazioni.

GIORGIO STREHLER

FEBBRAIO 2019

DI MICAELA NICHILO 3°B

ILLUSTRAZIONE DI NICHITO MICAELA
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C
hi non vorrebbe 
trascorrere giornate 
intere disteso sul 
divano a guardare film 
e serie tv su Netflix?
Sulla celebre 

piattaforma, ormai in voga da 
un po’ di anni, c’è una grande 
varietà di scelta pertutti i gusti; 
essendoci molta competizione 
fra le varie produzioni, spesso 
risultano in prima linea quelle che 
hanno investito maggiormente 
nella pubblicità, ed  è facile 
che quelle minori, per quanto 
molto valide,  rimangano in 
disparte e vengano notate meno
dal pubblico. È il caso di “Dirk 
Gently- Agenzia di investigazione 
Olistica”. É una serie televisiva 
della BBC America, diffusa da 
Netflix e tratta dall’omonima 
saga di romanzi di Douglas 
Adams, autore della celeberrima 
trilogia di fantascienza “Guida 
galattica per autostoppisti”.
“Dirk Gently” è  una detective 
story, ma al suo interno è presente  
un mix di generi, principalmente  
commedia, fantascienza e comico
Fra gli interpreti principali 
troviamo Elijah Wood (se non 
sapete chi è vuol dire che non 
avete mai visto “Il Signore degli 
Anelli”: molto male, andate a 

recuperare immediatamente!), 
il resto del cast non è molto 
conosciuto, il che tuttavia 
non toglie nulla alla bravura 
degli attori che anzi si 
adattano perfettamente al 
proprio personaggio, ognuno 
caratterizzato dal suo tratto 
distintivo. La serie narra le 
curiose avventure dell’eccentrico 
investigatore olistico Dirk Gently, 
interpretato da Samuel Barnett, 
attore britannico fin’ora poco 
conosciuto al grande pubblico.
Ma cosa significa olistico? 
In sostanza è il principio 
secondo cui esiste una stretta 
interconnessione fra tutte le cose.
Per Dirk quindi nulla è casuale 
e, attraverso procedimenti che 
appaiono illogici agli occhi degli 
altri, il nostro protagonista 
riesce sempre ad arrivare 
alla risoluzione del mistero.
Ad assisterlo, anche se 
inizialmente contro voglia, c’è 
Todd (Elijah Wood), un giovane 
stressato e isterico che ha appena 
perso il lavoro. Sarà proprio Dirk a 
scegliere di affiancarsi a lui in virtù 
di questo suo “metodo olistico”.
I due personaggi si completano 
a vicenda: il primo è energico, 
sempre ottimista e  stravagante, 
mentre il secondo è un ex 

musicista che per varie 
motivazioni, in parte legate alla 
sua famiglia e al suo passato, 
è deluso da se stesso, convinto 
di non esser mai riuscito a 
combinare nulla di buono nella 
sua vita. Proprio per via della 
loro diversità, i due tendono ad 
accapigliarsi spesso, provocando  
piacevoli risate nel pubblico.
La trama, che inizialmente può 
sembrare piatta e anonima, è 
in realtà molto complessa e 
avvincente. È Proprio la sua 
stranezza ciò che la rende, a 
mio parere, così affascinante: le 
vicende narrate sono assurde e 
a momenti di estrema tensione 
se ne alternano altri di grande 
comicità e divertimento, per non 
parlare dei continui colpi di scena.
La serie è composta da due 
stagioni, rispettivamente di 
otto e dieci episodi,  una più 
intrigante dell’altra, ma il numero 
degli spettatori della seconda 
è  calato a tal punto che la 
BBC America ha deciso di non 
produrre una terza stagione.
Questa notizia è stata come uno 
schiaffo in faccia per i fan, alcuni 
dei quali si sono adoperati perché 
fosse disponibile sugli schermi 
il seguito della storia, ma fin’ora 
senza ottenere alcun successo.

DIRK GENTLY’S HOLISTIC DETECTIVE AGENCY

FEBBRAIO 2019   

DI VIRGINIA TASSO  4°D 
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T
i starai probabilmente 
chiedendo il perché 
di questo titolo e 
soprattutto cosa 
c’entra con la 
rubrica musica;  per 

spiegartelo ti devo prima 
parlare di una band 
americana di nome Green Day.
I Green Day sono nati nel 1989 da 
Billie Joe Armstrong (cantante) 
e Mike Dirnt (bassista) . Il loro 
genere è il punk o punk rock. 
Il loro album più famoso è 
intitolato “American Idiot” ed 
è stato rilasciato nel 2004.
American Idiot è un album molto 
importante anche a livello 
attuale per i suoi significati ma 
partiamo in ordine. L’album 
è nato a causa del furto del 
loro precedente album non 
ancora rilasciato (Cigarettes 
And Valentines), qui i Green Day 
hanno voluto cambiare stile, 
ripartire completamente da zero.
L’album ha al suo interno una 

storia che viene raccontata 
attraverso gli occhi di Jesus 
of Suburbia, un adolescente 
americano nel periodo del 
governo di Bush. J. of Suburbia è 
il protagonista di questa storia 
che viene introdotto con la prima 
canzone dell’album, una canzone 
molto politica dove i Green Day 
vedono un paese ormai stravolto 
dai Mass Media che stanno ormai 
danneggiando le menti degli 
americani a cui vengono imposti 
sempre più ideali impossibili da 
raggiungere facendoli quindi 
sentire come se avessero fallito. 
Jesus  rappresenta inoltre un 
tema molto ricorrente nell’album: 
la lotta nella cultura americana 
tra Amore e Odio che è presente 
anche nella copertina stessa 
dell’album. Jesus  è un semplice 
ragazzino che vive nella sua 
piccola città americana, dove 
incomincia la sua disperata 
ricerca di un senso a qualunque 
cosa imposta dalla mentalità 

dell’epoca. Così  comincia il suo 
viaggio, trasferendosi in una 
grande città dove trova altre 
persone come lui. Nella canzone 
“Holiday” i suoi primi giorni nella 
nuova città vengono descritti 
come una vacanza che dura 
poco perché in “Buolevard of 
Broken Dreams ” si rende conto 
di esser solo. La tristezza viene 
subito interrotta da St. Jimmi 
l’altro personaggio della storia 
che porta Jesus a fare un uso 
pesante di droghe. Dopo l’uso di 
stupefacenti e vari momenti di 
depressione Jesus finalmente 
capisce che deve imparare a 
riprendere il controllo della sua 
vita senza lamentarsi delle altre 
persone  e ritorna quindi a casa 
nella sua città originaria. L’album 
si conclude così, da critica a 
questa società dannosa e quasi 
da documento storico. E se ti 
stai ancora chiedendo il perché 
del titolo, prova a osservare 
meglio il mondo in cui vivi.

ITALIAN IDIOT

1.    AMERICAN IDIOT
2.   JESUS OF SUBURBIA
    I.     JESUS OF SUBURBIA
    II.    CITY OF THE DAMNED
    III    I DON’T CARE
    IV.   DEARLY BELOVED
    V.    TALES OF ANOTHER BROKEN HOME
3.   HOLIDAY
4.   BOULEVARD OF BROKEN DREAMS
5.   ARE WE THE WAITING
6.   ST.JIMMY
7.   GIVE ME NOVACAINE
8.   SHE’S A REBEL
9.   EXTRAORDINARY GIRL
10. LETTERBOMB
11.  WAKE ME UP WHEN SEPTEMBER ENDS
12. HOMECOMING
      I.    THE DEATH OF ST.JIMMY
      II.   EAST 12TH ST.
      III.  NOBODY LIKES YOU
      IV.  ROCK AND ROLL GIRLFRIEND
      V.   WE’RE COMING HOME AGAIN
13. WHATSERNAME

DI YEHAN EDIRISINGHE 3°B

FEBBRAIO 2019   
ILLUSTRAZIONE DI YEHAN EDIRISINGHE
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T
utti i cambiamenti e 
le aspettative per la 
prossima stagione. 
Potrebbe esserci 
qualche sorpresa… 
Se pensate che, 

essendosi appena disputata 
l’ultima gara, sia presto per 
parlare della prossima stagione 
di F1, bè, il Motorsport non 
è il vostro pane quotidiano. 
Il paddock pensa alle stesse 
velocità che raggiungono i 
piloti in pista: ecco che quindi, ci 
troviamo a parlare del 2019 dopo 
appena una settimana dalla fine 
del 2018. In F1 l’era Mercedes 
va avanti nel segno della 
continuità: confermato Valtteri 
Bottas come fido scudiero (a 
volte forse fin troppo fido) del 
cinque volte campione del mondo 
Lewis “Hollywood” Hamilton. 
In Ferrari è Leclerc-time: il 21enne 
monegasco è pronto a prendersi 
il mondo vestendosi di rosso, e a 
mettere il suo numero 16 davanti 
al 5 del campionissimo Seb Vettel, 
suo futuro compagno di box. 

Ci riuscirà? Ai posteri l’ardua 
sentenza. In casa Red Bull la 
novità si chiama Pierre Gasly, 
altro giovane promettente, dal 
vivaio di Helmut Marko con furore. 
La sensazione però è che il 
prossimo possa essere finalmente 
l’anno di Max Verstappen, ora 
maturo, abile e arruolato (motore 
Honda permettendo) per giocarsi 
il campionato con i grandi. 
Dopo i top team, passiamo al 
grande pacchetto di mischia 
delle retrovie. Il “best of the 
rest” è risultato molto ambito, 
e le mosse più interessanti in 
termini di piloti sono arrivate 
da Alfa Romeo-Sauber, Renault 
e Williams. La prima firmando 
Raikkonen (in uscita da Ferrari) 
e Giovinazzi (che riporta dopo 
8 anni l’Italia in F1) si aggiudica 
una coppia tutta da vedere: 
chissà che il nostro Antonio non 
riesca a stare davanti al veterano 
finlandese.  La Renault è invece la 
scommessa di Daniel Ricciardo, 
in cerca di un mezzo competitivo 
dopo l’avventura agrodolce in 

Red Bull. Una cosa è certa: con un 
pilota del suo calibro, in Francia 
non possono sbagliare il progetto. 
La Williams va alla caccia del 
talento: un rookie, George 
Russell, fresco vincitore della F2, 
e d’un usato sicuro, (e che storia, 
signore e signori!) Robert Kubica. 
Dopo un grave incidente e 
mille complicazioni, il polacco 
torna dopo 9 anni di assenza.  
Ammireremo ancora la sua classe? 
Scelta intrigante anche in casa 
McLaren, dove Sainz è chiamato 
a rimpiazzare l’amico Alonso; da 
valutare anche Norris al debutto.  
In Force India, invece, Stroll 
compra scuderia e sedile: il 
“figlio di papà” del Motorsport 
affiancherà il confermato Perez. 
In Toro Rosso torna Kvyat 
con l’altro rookie Albon. 
Haas è l’unico team a confermare 
la sua line-up: ancora Grosjean 
e Magnussen. Cambi di sedile, 
novità regolamentari e nuove 
sfide: con il Circus ci si rivede 
a Febbraio, ma ricordate: il 
motore è sempre acceso.

DI CLAUDIO POGLIAGHI MEMBRO ESTERNO DEL GALVANI 

F1, IL 2019 È DIETRO L’ANGOLO
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“Per un po’ mi dedico alle 
vostre verifiche, poi stiro!”

“In questo caso potete stare tranquilli come un 
pendolo.”
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l’anno prossimo.”

“La vita non è sempre 
un π/6.”
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